1. “Non i sensi ma la fede provano questa verità”

1.1. Stupore – Gratitudine e mistero Eucaristico.

a) Oggi l’uomo fatica a provare un atteggiamento di stupore davanti alle cose che accadano. Sembra che dentro di noi ci sia qualche cosa, una sorta di vacinazione, che ci fa trovare pronti e preparati di fronte a qualsiasi cosa accada. Non abbiamo più il coraggio di provare lo stupore che nasce dalla contemplazione di un dono totalmente gratuito e inaspettato. Questo atteggiamento di “vacinazione”, e forse di abitudinarietà, lo proviamo anche dinanzi all’Eucaristia. Per questo il Santo Padre, Giovanni Paolo II, nello scorso Giovedì Santo a firmato una enciclica sull’Eucaristia, che in queste tre giornate Eucaristiche voglio commentare. Così si esprime il Sommo Pontefice:

«C’è, nell’evento pasquale e nell’Eucaristia che lo attualizza nei secoli, una “capienza” davvero enorme, nella quale l’intera storia è contenuta, come destinataria della grazia della redenzione. Questo stupore deve invadere sempre la Chiesa raccolta nella Celebrazione eucaristica… …Questo “stupore” eucaristico desidero ridestare con la presente lettera enciclica» [EDE
 5-6]

b) Vorrei quindi che l’atteggiamento che pervade il nostro cuore in queste giornate eucaristiche sia quello del bambino che, ricevendo anche una sola caramella, si stupisce e gioisce, e nel gioire ringrazia con profondo affetto, colui che ha regalato questa caramella. Vorrei che il nostro cuore, per la grazia dello Spirito che invochiamo anche questa sera con insistenza, il nostro cuore diventasse finalmente quel cuore evangelico, quel cuore da bambino, capace di rimanere stupito, in silenzio, a bocca aperta di fronte a un fatto inaspettato: il mio Dio non solo si è fatto carne, ma ha consegnato questo suo corpo, crocifisso e risorto, in un tozzo di pane e in un calice di vino, perché ogni credente possa entrare in comunione con lui.

1.2. La Pasqua e L’altare

a) C’è l’Eucaristia perché c’è la Pasqua. Nei tre giorni della pasqua Cristiana, Gesù è morto ed è risorto. E per sua espressa volontà, come a più riprese attesta la Sacra Scrittura, il suo corpo si ripresenta nell’azione sacramentale della Chiesa. L’eucaristia dipende tutta la dalla Pasqua di Cristo. Se Cristo non fosse morto sulla croce la nostra celebrazione non avrebbe senso: ricorderemmo un codardo che è scappato proprio quando gli veniva richiesto di combattere sino alla fine. Ma varrebbe la pena di fare un simile ricordo? Se Cristo non fosse risorto, che senso avrebbe la nostra celebrazione domenicale? Celebreremmo un fallimento, la fine di un uomo che aveva qualche potere in più rispetto al normale, ma che non ha fatto null’altro di straordinario. Celebriamo l’Eucaristia perché in essa è operante il memoriale dell’obbedienza che Gesù stesso ha praticato nel dono di sé al Padre sulla croce, e della super-esaltazione che il Padre ha concesso al Figlio. Celebriamo l’eucaristia perché Gesù è morto e risorto.

b) Proprio perché il sacrificio è così grande, l’altare su cui viene celebrato, è l’altare del mondo. La creazione intera è la lastra marmorea che ospita la celebrazione dell’unico sacrificio che può redimere l’uomo; non più il sacrifico di tori, agnelli, montoni, ma il sacrificio del Figlio Unigenito di Dio. Dice ancora una volta il Papa.

«Questo scenario così variegato delle mie Celebrazioni Eucaristiche me ne fa sperimentare fortemente il carattere universale e, per così dire, cosmico. Sì, cosmico! Perché anche quando viene celebrata sul piccolo altare di una chiesa di campagna, l’Eucaristia è sempre celebrata, in certo senso, sull’altare del mondo» [EDE
 8]
1.3. La ripresentazione

a) Su questo altare si ripresenta il sacrificio di Cristo. Quella della Messa non è una scenetta, anche se la coreografia liturgica oggi spesso la rende tale. La Messa è il nuovo luogo e il nuovo tempo in cui misteriosamente, non si riconsuma, ma ritorna presente (perché il sacrificio della croce è disponibile per ogni secondo della storia) in un solo attimo, la passione, la morte e la risurrezione che ci hanno redento.

b) Ecco  perché a proposito dell’Eucaristia si deve parlare di stupore. Il sacrificio di Gesù sulla croce, e la sua esaltazione pasquale, ritornano presenti nell’azione della Chiesa. Il pane e il Vino è la nuova schechinà nella quale viene ad abitare la presenza di Dio.

c) E questo sacrificio, il Santo Padre lo ricorda a chiare lettere, sintetizza e unifica tutti i sacrifici della Chiesa, di tutti gli uomini, perché è l’unico sacrificio gradito a Dio.

d) Gesù si ripresenta con il suo corpo nella modalità sacramentale nella sua interezza, e proprio perché è il Risorto comunica lo Spirito Santo. L’uomo che comunica al corpo e al sangue di Cristo riceve in dono lo Spirito Santo. Lo sentiamo dire ripetutamente durante la Santa messa “A noi che ci nutriamo del Corpo e del Sangue del tuo Figlio dona la pienezza dello Spirito Santo, perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo Spirito”.

e) Sono realtà che non possiamo afferrare con i nostri sensi: proprio la fede nella Parola di Dio che attesta queste verità, noi crediamo quanto abbiamo professato. L’Eucaristia è mistero della fede perché l’uomo sarebbe tentato di dire: ma come? Eppure Gesù dice: “questo è il mio corpo, questo è il mio sangue”.

1.4. Comunione e attesa

a) Cosa succederà in Paradiso? Non lo sappiamo “per filo e per segno”. Ci affidiamo alla promessa di Gesù. Egli ci ha detto che la vita eterna sarà comunione per sempre con Lui.

b) Se l’Eucaristia ci permette di comunicare realmente con il Corpo di Cristo, la celebrazione eucaristica (ecco perché è importante la Messa domenicale) ci permette di gustare, in modo purtuttavia incompleto,  la gioia della felicità per sempre: una comunione intima e sponsale con Gesù, e quindi con lo Spirito e con il Padre.

c) L’Eucaristia alimenta quindi in noi l’attesa di questa comunione che non sia più mediata dal segno sacro ma che sia definitiva e totale.

1.5. Comunione e responsabilità del cristiano.

«Se infatti la visione cristiana porta a guardare ai “cieli nuovi” e alla “terra nuova”, ciò non indebolisce, ma piuttosto stimola il nostro senso di responsabilità verso la terra presente» [EDE 20]

a) Nella comunione eucaristia si ripropone la scena evangelica in cui Gesù comanda al suo interlocutore: “va è fai lo stesso”. 

b) Comunicare al Corpo e al Sangue di Cristo significa vivere in una forma sintetica ed efficace tutto il mistero pasquale che è stato causa di redenzione per tutti gli uomini. La redenzione è stato il frutto dell’obbedienza di Cristo al Padre.

c) La responsabilità del Cristiano è quella di aderire alla grazia ricevuta con il sacramento del Corpo dato e del Sangue sparso. Il cristiano è chiamato a de-dicarsi come Cristo è stato de-dito sulla croce nei confronti degli altri.

d) La responsabilità del Cristiano che ha comunicato all’Eucaristia è quella di non vergognarsi di mostrare agli altri il suo volto gioioso, grato, stupito. Un gaudio, una gratitudine e uno stupore che nascono dall’avere contemplato e assaporato il mistero della fede, la redenzione che si fa cibo nel pane e nel vino consacrato.

� Con l’abbreviazione EDE voglio indicare Ecclesia De Eucharistia.
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